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BRUNO GRAVAGNUOLO

SEGUE DALLA PRIMA

A
l di là delle contumelie e della virulenza corri-
va con cui il quotidiano di Feltri sta «adden-
tando» il tema. Che ieri ha lanciato una nuo-
va goliardica trovata: il mazzo di carte della
«Casta» con le caricature dei politici. Si tratta
dell’attacco diretto e personale di Libero e del
suo direttore alla figura del capo dello Stato
Giorgio Napolitano. È un azione di piccona-
mento in piena regola, che chiama in causa il
Presidente,primaconaccusegenerichedipro-
teggere «i furbetti» e di essere acquiescente ai
privilegidellaCasta.Poiconlatacciapiùspeci-
fica e diretta di essere addirittura il «Capo del-
la casta». Infine, con crescendo persecutorio,
addirittura con l’accusa di essere reo di «cre-
sta» sui rimborsi ai danni dei contribuenti, e
difendere il malcostume e i priviliegi della po-
litica.
Facciamo un piccolo riassunto delle puntate
precedenti. Si tratta di una megainchiesta a
puntante firmata da un ex deputato verde,
nonpiùricanditato.Nellaquale l’autore,exle-
ghista anti-immigrati, sfoga la sua «delusio-

ne» sulla politica in Parlamento. Denuncian-
done levuotegiornate, gli sprechie leassurdi-
tà. Con contorno di «pianisti» complici di as-
senti che intascano indennità. Degustazioni
di prodotti tipici, compravendite sotterranee
e raccomandazioni, passerelle di «miss» e
quant’altro. Un quadro tragicomico da «ani-
mal haus», con la fatidica denuncia del «mer-
cato delle vacche». Tipica - e qui il discorso si
faserio -di tutta la tradizioneantipoliticaean-
tiparlamentare che da sempre accompagna le
offensive illiberaliepopulistecontrole iniqui-
tà del sistema parlamentare. È a questo punto
però che scatta la vera operazione di Libero:
chiamare incausa il garante di quel sistema. Il
capo dello Stato. Rimproverato inizialmente
diavere criticato daSantiago delCile l’antipo-
liticacorrente,cherischiadiaffossaregli istitu-
ti rappresentativi. E subito dopo, con le grida
di Feltri che abbiam visto, di essere il vero «ca-
po della casta». Uno che per di più lucra sui
rimborsi dei viaggi. E l’episodio citato è il se-
guente. Nel 2004 Napolitano, per raggiunge-
re Bruxelles usò un volo low cost della Virgin
Air, al prezzodi 90 Euro. Ma percepì a rimbor-
solacifradi800Euro,comediariaburocratica-
mente dovuta per uno spostamento di tal ge-
nere,ovveroRoma-Bruxelles.L’episodioè sta-
to ripetutamente chiarito e spiegato, dalle au-
torità di Bruxelles e da Napolitano stesso, a se-
guito di un servizio tipo le jene di una rete te-

desca.Ecioè,essendoquelgiornoindisponibi-
le il volo di linea belga, per il fallimento della
compagniadibandiera, ildeputatopresequel
solo volo disponibile. Per essere presente alla
sedutadellacomissioneesteri,da luipresiedu-
ta. Nessuna cresta, ma rimborso di ufficio in
virtùdiun’assurda regola«forfettaria» dacan-
cellare, ma di cui Napolitano non profittò di
proposito,edicuinonsivalsenéprimanèdo-
po.
Dunque capo di imputazione pretestuoso e
strumentale,dapartediun giornale chegioca
a senso unico nelle sue «liste» sulla casta e ha
benaltri trascorsidafarsiperdonare(il casoBe-
tulla). Scelto però sul filo di una campagna
martellante contro la persona, che non si fer-
maqui. Perché a seguirearriva l’altra piccona-
ta.Specificae ideologica.Libero infattihapub-
blicatocome editoriale, a partire dalla prima e
a girare, un lungo articolo del 20 febbraio
1974, sempre di Napolitano su l’Unità. Nel
quale l’allora responsabiledella sezionecultu-
rale del Pci, interveniva sul caso Solzenicyn.
Sostenendoinquell’occasione che l’esiliodel-
lo scrittore perseguitato in Urss, il suo uscire
dal paese senza danni, era l’unica soluzione
auspicabile, in una situazione in cui i rapporti
delnarratoreconleautoritàeranoormai inge-
stibili. Una considerazione amara quella di
Napolitano,conditadagiudizi inequivoci sul-
la libertà di espressione negata in Urss, suldis-

senso in materia tra Pci e Pcus, e anche sul-
l’inasprimento di quella questione di libertà
in un quadro internazionale segnato dalla ri-
presa di guerra fredda. Non mancavano è ve-
ro,notazioni critiche anche sull’atteggiamen-
to di Solzenicyn e sul suo approccio frontale e
politico contro il regime sovietico. Nondime-
no il senso dell’intervento era chiaro, sia pur
con qualche sfumatura diplomatica. Ma an-
che il senso della «citazione» di Libero è chia-
ro: Napolitano stalinista mascherato. Uomo
dell’Urss, nonché omertoso profittatore di re-
gime. Erede del comunismo italiano e della
«sua» repubblica parlamentare. Pertanto non
altezzadel suoruolo,e inabilitatoarappresen-
tare una Repubblica di suo già corrosa e da
spiantare.
Eccolo allora il veleno nella coda e nella testa:
proprio la biografia di chi presiede «queste»
istituzionifacorpoconlanecessitàdel lorosu-
peramento. Esige un mutamento di fondo.
Corroso quel capo dello stato, corroso questo
stato. Bene, ma come e quando il mutamen-
to?Adesso, al culminedellacrisi antipoliticae
di legittimazionedellaRepubblica.Esullaqua-
le Libero soffia con dovizia. Anticipando a suo
modo le linee di un futuro «governo costi-
tuenteBerlusconi», sullealidellasperatavitto-
riaelettorale.E ilprogettodi«nuova repubbli-
ca» suona: Presidenzialismo, o semi Presiden-
zialismo. Con superamento del regime parla-

mentare, riscrittura della divisione dei poteri
ed elezione diretta del Presidente o del Pre-
mier. Un progetto molto caro alla destra, a Fi-
nipiù di tutti, manon solo. E che prevede tre-
guaconil centrosinistrae la sinistra.Rimodel-
lamento delle regole a rafforzare l’esecutivo
(plebiscitato).EdaultimolatransizionediBer-
lusconial Quirinale, con spostamentomagari
diFiniaPalazzoChigi,oppurediqualcheemi-
nenza di fiducia del Cavaliere, magari già
spendibile in fase transitoria. Il tutto ovvia-
mente dopo le dimissioni di Napolitano, che
haincarnatoviceversaeconchiarezza leragio-
ni della repubblica parlamentare, sia pur rive-
duta e corretta. Qui perciò il significato della
campagna di Libero: preparare il terreno per
questo scenario. Nel cavalcare al contempo
un cavallo di battaglia elettorale antipolitico,
elettoralmente fruttuoso e coerente al fine.
Ma è qui che le antenne devono scattare. In
anticipo.Nonconcedendospazioagliequivo-
ci, magari solo col silenzio. Innanzitutto re-
spingendol’aggressionealcapodellostato,co-
me intollerabile e destabilizzante. E poi bru-
ciando sul nascere ogni tentazione costituen-
te del tipo che abbiamo descritto. Non è que-
sta infatti la«nuovaRepubblica»che ilPdpuò
voler contribuire ad instaurare, nè in tutto nè
inparte.Ancheperché,conBerlusconialQui-
rinale, sarebbe la corda a cui impiccarsi per
sempre.

S
icilia libera. Sicilia autono-
ma. Sicilia separata. Sicilia
zona franca. O Sicilia zona

libera. Sicilia, comunque sia, che
dovrebbe andarsene per i fatti
suoi. Sicilia infatti tradita dall’Uni-
tà nazionale, da Cavour, dai Savo-
ia e persino dal loro braccio arma-
to, Giuseppe Garibaldi. Sicilia che
perdecenni, sindai tempidelban-
ditismo di Salvatore Giuliano, ha
fatto l’occhiolino agli Stati Uniti
nella convinzione di avere i titoli
per diventare l’ennesima stella
ospitata nella bandiera a stelle e
strisce. Sicilia che, in epoca più re-
cente, girò la testa all’indietro, al
Nord Africa, e non mancarono in-
fatuazioni per la Libia di Ghedda-
fi. Sicilia che dovrebbe avere il suo
casinò. Sicilia diversa, perché, per
dirla con Orwell, ci sono regioni
più regioni delle altre.
Ora che la Sicilia, nel suo Dna, ab-
bia caratteristiche che la differen-
ziano dal resto d’Italia, lo prova-
no,aparte secolidi invasioni subi-
te e la rivolta dei Vespri siciliani, il
movimento popolare che nel do-
poguerraculminònellaconcessio-
ne dello Statuto speciale; ma an-
che nomi come quello di Finoc-
chiaro Aprile, il principale teorico
dell’autonomiasiciliana;diPalmi-
ro Togliatti, con il suo storico di-
scorsonel1947ai«quadri»diMes-
sina - come si chiamavano allora i
dirigenti comunisti - per spiegare
come e perché il Partito Comuni-
sta avrebbe dato sì il suo via libera
a un progetto d’autonomia, ma
mai e poi mai a un’idea di separa-
zionedal restod’Italia;diSilvioMi-
lazzo, il democristiano che alla fi-
ne degli anni Cinquanta trattava
con Krusciov, convinto com’era
che la Sicilia dovesse trattare e fare
affari con i sovietici e da «poten-
za»a«potenza»;e lacuiesperienza

politica - poi naufragata - passò al-
la storia con il nome di milazzi-
smo, inedita e, per certi versi, pa-
sticciata alleanza fra democristia-
ni, monarchici e sinistra; la mafia,
l’Etna e il pesce spada, cantato da
Domenico Modugno.
Maeranoannidelle ideologie,del-
le idee che venivano prima degli
interessi, e, sia detto con rispetto,
di teoricipocoabituatia improvvi-
sare. Si potrebbe dire che, trascorsi
sessant’anni dalla fine della guer-
ra, ancora oggi l’autonomia, o per
meglio dire la separazione, resta
un venticello. Un venticello che
però non ha mai smesso di soffia-
re.Oggic’èchi, sullealidiquell’an-
ticoventicello, vorrebbeaddirittu-
ra librarsi involo.Sentitecomesof-
fia nell’intervista che Raffaele
Lombardo, leader della nuova au-
tonomiainsalsasiciliana,candida-
toalla presidenzadella Regione da
tutto il centro destra, ha recente-
menterilasciatoaPanorama.Neri-
portiamo le domande e le risposte
più significative, a dimostrazione
di quanto soffi il venticello.
D. Era l’isola degli indipendenti-
sti...
R. Risposta di Lombardo: «I sicilia-
ni si accorsero che l’Unità d’Italia
era stata una truffa, una violenza,
una conquista orchestrata da Ca-
vour,volutadai Savoiaed eseguita
brutalmente da Garibaldi. Dopo
ottant’annidisfruttamento laSici-
lianutrì lagrandesperanzadell’in-
dipendenza. Poi si è risolto tutto
inunpezzodicarta,madigrandis-
simaimportanza: lostatutospecia-
le. Purtroppo l’autonomia funzio-
na solo se c’è un partito territoria-
le. Ora c’è il Movimento popolare
dell’autonomia».
Quanto all’Unità d’Italia, va osser-
vato, per mero senso delle propor-
zioni,cheneancheDeRoberto,né
i Vicerè, e Pirandello, ne I vecchi e
i giovani, mostrarono di avere un

contenzioso personale con i pie-
montesi delle proporzioni di quel-
lo dell’onorevole Lombardo. Ne-
anche Lampedusa, con il suo Gat-
topardo.ELombardo,alladoman-
da successiva dell’intervistatore di
Panorama(«leipensaalla secessio-
ne?») così risponde: «Assoluta-
mente no, non ce n’è bisogno, ba-
stano l’autonomia e la devoluzio-
ne delle risorse economiche».
Sentitecomerispondealladoman-
da «lei vorrà più polizia?». Rispon-
de così: «Io mi responsabilizzerei
sempre di più. All’articolo 31 lo
Statutospecialeconferiscealpresi-
dente della Regione i poteri di gui-
da della polizia e delle forze arma-
te. Certo, fa paura, ma è così: in Si-
cilia la polizia dovrebbe governar-
la il presidente regionale in accor-
do con le province, piuttosto che
con i prefetti».
Insomma, Lombardo ci crede. Si
immagina come una volpe del de-
serto al comando delle truppe co-
razzate di Sicilia. E manda segnali
a muso duro ai suoi alleati, quan-
do dice che «non faremo sconti a
nessuno».Per quel poco che lo co-
nosciamo,saràdifficilevederloim-
merso con gli stivaloni nel fiume
chescorre fra legoledell’Alcantara
con in mano l’ampolla sacra della
sicilianitudine. Il Po è lontano, e
quella è tutta un’altra acqua...
«Polposo» (e non vorremo giocare
sull’aggettivo, come chi, al Po, ag-
giungesse la polpa) hanno defini-
to questo leader di Grammichele,
in provincia di Catania, quanti lo
conoscono bene. Uno che punta
al sodo. Un tira dritto. Uno che dà
a tutti del lei; che non bacia nessu-
noperrappresentanza;cheamala-
pena stringe qualche mano; che
dichiara di non gradire i cannoli,
offrendo ai suoi ospiti, al massi-
mo, qualche arancia. Anche il
GranLombardodiConversazione
in Sicilia di Elio Vittorini, immagi-

nato da Silvestro durante il viag-
gio in treno che dal Nord lo ripor-
tava nella sua Trinacria, mangiava
arance.Ma qui la storia è diversa.Il
nostro piccolo Gran Lombardo,
che si candida a diventare «gover-
natore» di tutti i Siciliani, assai cu-
riosamente, è alleato proprio della
Lega Nord di Bossi, Maroni e Cal-
deroli. Insomma: a differenza del
romanzo di Vittorini, non va dal
Nord al Sud, ma vorrebbe fare il
viaggio al contrario. Intendiamo-
ci:nonc’ènientedi strano.Lapoli-
tica italiana è l’alchimia delle alle-
anze impossibili. Però, Bossi che
dà ilvia liberaaLombardo,eLom-
bardoche,asuavolta,dàvia libera
a Bossi, resta un fatto curioso.
VOCI DI MAFIA.
Fra il1991e il 1992,e sinoal1994,
i grandi capi di Cosa Nostra si ap-
passionarono, anche loro, e a mo-
do loro, al venticello separatista.
Sono anni significativi. Cosa No-
stra si contrappone frontalmente
allapoliticaperchési ritiene«tradi-
ta» dalla conferma delle condan-
nealmaxiprocesso.Sarannomes-
se a segno l’uccisione di Salvo Li-
ma,lestragidiCapacieviaD’Ame-
lio, poi, nel 1993, quelle di Mila-
no, Firenze e Roma. Quella che se-
gue è una piccolissima antologia
di opinioni mafiose indipendenti-
ste, tratte dall’inchiesta della Pro-
cura di Palermo denominata «si-
stemicriminali», inizioanni2000,
e successivamente archiviata.
Il4dicembre1992,quindidopole
uccisionidiFalconeeBorsellino, il
pentito Leonardo Messina, inter-
rogatodallacommissioneAntima-
fia, ebbe a dire: «Cosa Nostra sta
rinnovando il sogno di diventare
indipendente, di diventare padro-
na di un’ala dell’Italia, uno Stato
loro,nostro... In tuttoquestoCosa
Nostra non è sola è aiutata dalla
massoneria... Ci sono forze alle
quali si stannorivolgendo».«Qua-

li?», chiese ilpresidentedellacom-
missione? E Messina: «Sono for-
mazioni nuove... e non vengono
dalla Sicilia». Ma perché la masso-
neria? «Molti degli uomini d’ono-
re, quelli che riescono a diventare
deicapi,appartengonoallamasso-
neria...- prosegue Messina - è nella
massoneria che si possono avere i
contatti con gli imprenditori, con
le istituzioni, con gli uomini che
amministrano il potere diverso da
quello punitivo che ha Cosa No-
stra...oggipossonoarrivarealpote-
re senza fare un colpo di Stato...».
E ancora: «Loro appoggeranno
una forza politica a distanza di
qualche anno che partirà dal
Sud... devono appoggiare nuovi
partiti che tenteranno di separare
la Sicilia dal resto d’Italia...». Paro-
le pronunciate e trascritte nel
1992.
Parlò anche di una riunione che si
tenne nella campagna di Enna,
nel febbraio dello stesso anno, cui
parteciparono Totò Riina, Bernar-
do Provenzano, Nitto Santapaola,
per discutere di un progetto politi-
cofinalizzatoallacreazionediuno
Stato indipendente del Sud all’in-
terno di una separazione dell’Ita-
lia in tre stati: uno del Nord, uno
delCentro,unodelSud. Intalmo-
do,CosaNostrasi sarebbefattasta-
to.
Proseguiamo. Sentite Tullio Can-
nella,altropentitodi spicco, inter-
rogato dai magistrati di Palermo,
Caltanissetta e Firenze, il 23 luglio
1997. Fu il fondatore, su richiesta
diLeolucaBagarella,di«Sicilia libe-
ra», il primo esperimento di parti-
to di mafia che si presentò alle ele-
zioni in Sicilia con tanto di Trina-
cria nel suo simbolo: «Sin dal
1990-1991 c’era interesse di Cosa
Nostraacreare movimenti separa-
tisti; erano sorti in tutto il Sud mo-
vimenti con varie denominazioni
ma tutti con ispirazioni e finalità

separatiste.Questimovimentiave-
vano una contrapposizione “di
facciata”conlaLegaNord,manel-
la sostanza ne condividevano gli
obbiettivi. Poi, sorgono a Catania
“Sicilia libera” e in altri luoghi del
sud movimenti analoghi. Tutte
queste iniziative nascevano dalla
volontà di Cosa Nostra di punire i
politici una volta amici, preparan-
do il terrenoa movimenti che pre-
vedessero il coinvolgimento diret-
todiuominidellacriminalitàorga-
nizzata o, meglio, legati alla crimi-
nalità, ma “presentabili”».
Giovanni Brusca, in diversi inter-
rogatori, riferì di questa confiden-
za ricevuta da Totò Riina: «Mi vo-
gliono portare questo Bossi per fa-
re la Lega del Sud o laLega della Si-
cilia... ma come si può avere a che
fare con uno di questi?». Lo stesso
Brusca, interrogato il 6 luglio 1999
torna sull’argomento: «Confermo
le dichiarazioni già rese circa lo
scarso entusiasmo di Riina verso
un possibile “aggancio” con la Le-
gaNordcheglierastatoprospetta-
to da qualcuno che non mi preci-
sò.Ciòaccaddenel1992fra le stra-
gidiCapacieviaD’Amelio... ilmo-
do in cui me lo disse, presuppone-
va che Riina aveva a lungo valuta-
totaleprospettivasottopostaquin-
di a lui già da tanto tempo». Vin-
cenzo Sinacori (interrogatorio del
17 gennaio 1997): «Nel 1993, fra
gennaioe aprile, vennea trovarmi
MatteoMessinaDenaro(ancorala-
titante ndr) il quale, a nome di Ba-
garella, mi chiese di rivolgermi a
Naimo Rosario, allora latitante di
Mazara del Vallo e uomo d’onore
dellafamigliadiSanLorenzo,non-
ché personaggio di Cosa Nostra
americana, affinché sondassi la
possibilità di un appoggio
“americano”aunprogettosepara-
tista della Sicilia, con conseguente
annessione agli Usa. Così io feci, e
Naimo però mi disse che il proget-

to era “fuori tempo” perché, dopo
la finedella guerra fredda, gli ame-
ricani non avevano più interesse
per la Sicilia». Si potrebbe conti-
nuare.Èaccertatoche inquelperi-
odo, in tutto il Sud, fra il 1991 e il
1993,eranofiorite legheregionali-
stiche: Campania Libera, Lega Lu-
cana, Calabria Libera, Abruzzo li-
bero, eccetera. Denominatore co-
mune,scaturitodalle indagini, l’al-
ta concentrazione di esponenti
delle varie mafie, di massoni e di
esponenti di estrema destra.
Com’è noto, poi, in tutto il Sud
non se ne fece niente. E a un certo
punto, persino i mafiosi, con
“Sicilia libera”, tirarono il freno a
mano.
VOCI DI LEGA.
Così parlò invece Gianfranco Mi-
glio, vero artefice della Lega Nord,
in un’intervista a Il Giornale (20
marzo 1999): «Io sono per il man-
tenimentoanchedellamafiaedel-
la ’ndrangheta. Il Sud deve darsi
uno statuto poggiante sulla perso-
nalità del comando. Che cos’è la
mafia? Potere personale spinto fi-
no al delitto. Io non voglio ridurre
il Meridione al modello europeo,
sarebbe un’assurdità. C’è anche
un clientelismo buono che deter-
mina crescita economica. Insom-
ma, bisogna partire dal concetto
che alcune manifestazioni tipiche
del Sud hanno bisogno di essere
costituzionalizzate».
COSI È SE VI PARE
Forse,aquestopunto,dovrebberi-
sultare un po’ più chiaro perché
Bossi aziona il disco verde verso
Lombardo. Forse, risulterà più
chiaro perché Lombardo aziona il
disco verde per Bossi. Ed entrambi
si fanno piedino, sotto lo sguardo
attento e soddisfatto di Berlusco-
ni.
Il futuro ha un cuore antico, si sa-
rebbe detto una volta.

saverio.lodato@virgilio.it

Dietro Feltri un Cavaliere

C
aro Direttore,
la scuola è certamente
stata la grande assente in

questa prima fase della campa-
gna elettorale. Speriamo che vi
entri convigoreedefficacianel-
la parte conclusiva.
Cisonosegnalipositivial riguar-
do e il dibattito rilanciato sulla
stampadaalcuniappelli formu-
lati da intellettuali e da esperti
di politica scolastica sui temi
del merito, della serietà degli
studi, della condizione econo-
micogiuridicaedelreclutamen-
to dei docenti, aiuta l’opinione
pubblica a comprendere me-
glio quello che i programmi
elettoralidellediverseforzepoli-
tiche sia pur sommariamente
propongono.

Talvolta tali programmi sono
comparatial finediaiutare ilcit-
tadino elettore a fare la sua scel-
ta. La tavola sinottica e il relati-
vocommento,apparsi sull’Uni-
tàdel26marzo,nonaiutanope-
rò, a mio avviso, a fare chiarez-
za sulle varie proposte in cam-
po. Infatti le proposte dei due
principalischieramentielettora-
livengonopresentate inmanie-
ra confusa e omissiva, facendo
ricavare l’impressione, falsa,
che esse in larga parte coincida-
no. Per realizzare tale risultato -
volontario o involontario che
sia - si parte dalla scelta di igno-
rare o di minimizzare quello
cheèstatorealizzatoper lascuo-
la nei venti mesi del governo
Prodi*. È evidente che, se si

ignora che l’obbligo di istruzio-
ne è stato elevato a 10 anni (e
che a tal fine sono già state pre-
disposte ed emanate le necessa-
rie indicazioni programmati-
che), si deforma totalmente la
proposta programmatica del
PD cheda tali risultati prende le
mosse quando indica l’obietti-
vo di "assicurare il successo for-
mativo a tutti sino ai sedici an-
ni". Può così accadere che, in
quella tabella comparativa, alla
voce"interventi sulbienniouni-
tario" non venga attribuita al
PD alcuna proposta, mentre al-
la Sinistra l’Arcobaleno quella
di "rendere obbligatori i primi
due anni della scuola superio-
re". Si sostiene ciò come se tale
obiettivo non fosse già una leg-

ge condivisa e votata nel 2007
dalle forzepoliticheche lacom-
pongono.
Così come sembra difficile pro-
spettareche laSinistra l’Arcoba-
lenononsi interessidella forma-
zione tecnica e professionale, o
che il PD vi accenni appena, se
non si tieneconto delle incisive
modifiche legislative apportate
nelcorsodell’ultimobiennioal-
l’impianto predisposto dalla
Moratti. Si tratta di modifiche
sostanzialiapprovateconilcon-
senso unanime della maggio-
ranza che sosteneva il governo
Prodi, e non di modesti giri di
cacciavite.Essehannoriscontra-
to un vasto consenso non solo
nel mondo della scuola ma tra
le diverse forze economiche e

socialiedhannogiàprodottori-
sultati nel comportamento e
nellesceltedelle famiglie,verifi-
cabili con l’incremento delle
iscrizioni in tale settore per il
prossimo anno scolastico. Sono
sufficienti i due esempi richia-
mati per comprendere che se
non si parte dai risultati, anche
dicarattere legislativo, realizzati
negliultimidueanninonsipos-
sono leggeree valutare corretta-
mente i programmi attualmen-
te proposti agli elettori.

Gaetano Pascarella
(Sottosegretario di Stato al MPI)

* (per un’ampia documentazione
in materia si veda in: http://www.
scuolanewsforminform.it/Gover-
noprodi/prodi.htm )

COMMENTI

SAVERIO LODATO

Se Lombardo «separa» la Sicilia

LA LETTERA Per giudicare le soluzioni proposte è fondamentale conoscere bene gli obiettivi legislativi raggiunti

Scuola, partiamo dai risultati per valutare i programmi
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